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Venerdì scorso si è tenuto l’incontro annuale 
dedicato ai collaboratori nelle parrocchie

«Il catechista
sia testimone
del Vangelo»

Nuovo libro sulla bonifica dell’Agro Pontino

DI EMANUELA MASSARO

n’assemblea dal titolo provo-
catorio, «Catechista dove sei?»,
quella voluta dall’Ufficio cate-

chistico e che è un altro tassello nel
percorso diocesano di rinnovamento
della catechesi. L’incontro si è tenuto
presso la curia vescovile, lo scorso ve-
nerdì, e a relazionare sul tema è stato
chiamato don Giorgio Bezze, diretto-
re dell’Ufficio per l’Annuncio e la Ca-
techesi della diocesi di Padova.
Il sacerdote patavino ha iniziato da u-
na riflessione realistica: prendere co-
scienza dei cambiamenti in atto. «Ieri
vi era un cristianesimo diffuso ed o-
gni bambino era generato alla fede da
tre “grembi”: famiglia, scuola e paese.
Il compito della parrocchia era quel-
lo di nutrire una fede già acquisita. Og-
gi, invece, siamo alla fine del cristia-
nesimo ricevuto per eredità e pratica-
to per dovere. La fede non è più tra-
smessa per osmosi dalla famiglia, né
dalla scuola né dalla comunità». 
Nel suo intervento, don Bezze è stato
chiaro: «La fede non va più presup-
posta, ma va fatta nascere! Non solo
nei bambini, ma sempre più anche
negli adulti. Pur essendoci ancora ri-
chiesta di Sacramenti (retaggio di quel-
la fede ricevuta per eredità), spesso nel-
la famiglia che li chiede non c’è fede».
Si può reagire per nostalgia, barrican-
dosi dietro al «si è sempre fatto così»,

U
ci si può  chiudere nel gruppo, si può
“combattere” ogni cosa contraria alla
Chiesa, ma «sono tre atteggiamenti
sbagliati». Così, per il relatore, citan-
do papa Francesco, «bisogna recupe-
rare il mordente dell’essere lievito per
il mondo, passando da una pastorale
di conservazione ad una missionaria». 
Non più catechesi, ma un vero ap-
prendistato di vita cristiana. «La paro-
la iniziazione – ha ricordato don Bez-
ze – è composta da “inizio” e “azio-
ne”, quindi l’annuncio va sostenuto
da esperienze di liturgia e carità, cam-
biando mentalità, non solo metodo-
logia». Davanti a queste sfide il cate-
chista non può essere solitario o au-
toreferenziale, ma deve saper lavorare
in equipe, creare sinergie con gli altri
operatori pastorali, non può più esse-
re insegnante, ma testimone credibile
che vive il Vangelo.  
Un ultimo messaggio don Bezze ha
voluto darlo ai catechisti «maturi» che,
a volte, fanno fatica a comprendere il
cambiamento necessario: «C’è biso-
gno di formazione costante. Perché
l’età adulta non è sempre sinonimo di
maturità nella fede». Concetto que-
st’ultimo ripreso e sottolineato dal ve-
scovo Mariano Crociata nel suo salu-
to finale: «Prima dell’annuncio c’è
sempre l’ascolto e la conoscenza del-
la Parola. La formazione permanente
di chi educa alla fede è ormai impre-
scindibile».

Latina. L’appello lanciato dal convegno della Pace
«La nonviolenza diventi anche uno stile di vita»

Terracina. Il grande successo 
della mostra dei presepi

Un gruppo di bambini al catechismo

Cori.La storia locale passa per «via dei padri trinitari»

n riconoscimento
del forte legame sto-
rico tra la famiglia re-

ligiosa dei Padri Trinitari e
la città di Cori. In questo
senso va inquadrata la re-
cente inaugurazione di «Via
dei Padri Trinitari», cioè il
tratto di strada che dall’in-
crocio con la S.P. Cori–Roc-
ca Massima, dove si trova
l’edicola della Madonna,
conduce direttamente al
santuario della Madonna

U

del Soccorso. 
La cerimonia è stata
presenziata dal Sin-
daco di Cori Tom-
maso Conti e dal Mi-
nistro Generale dei
Padri Trinitari, padre

Josè Narlaly. Hanno fatto
da cornice gli Sbandierato-
ri dei Rioni di Cori con il lo-
ro corteo ed esibizione. E-
ra presente la Fraternità dei
Laici Trinitari di Cori. Al ter-
mine è stata celebrata la
Santa Messa, al cui termine
si è tenuto un brindisi. 
La targa toponomastica è
stata intitolata ai Padri Tri-
nitari, dal tipico abito tri-
colore, fondati da San Gio-
vanni de Matha, che dimo-

rano nel santuario della
Madonna del Soccorso. So-
no loro che assicurano al-
l’ambiente le caratteristiche
essenziali dello stile di vita
trinitario: la semplicità, lo
spirito di povertà, la comu-
nione dei fratelli, il richia-
mo all’interiorità, la pre-
ghiera. Tra l’altro si occu-
pano della formazione in-
tellettuale e spirituale dei
giovani studenti e sacerdo-
ti dell’Ordine Trinitario,
che vengono a completare
i loro studi di preparazione
al sacerdozio o di specia-
lizzazione.
Accanto alla famiglia reli-
giosa corese vi è anche la
Fraternità dei Laici Trinita-

ri, il terz’ordine riservato a
uomini e donne, celibi o
sposati, che condividono la
spiritualità trinitaria. 
L’Ordine della Santissima
Trinità venne fondato dal
francese Giovanni de
Matha (1154–1213), con u-
na propria Regola, e ap-
provato da papa Innocenzo
III nel 1198. Giovanni di
Matha intendeva fondare
un nuovo e originale pro-
getto di vita religiosa, con a-
spetti profondamente e-
vangelici, nella Chiesa, u-
nendo il culto alla Trinità
all’opera di liberazione dal-
la schiavitù, in particolare il
riscatto dei cristiani caduti
prigionieri dei mori.

o scorso 8 gennaio, festa del Battesimo del Signore, a
Terracina, si sono concluse le manifestazioni natalizie
nella Chiesa del SS Salvatore, con la premiazione dei

presepi giunti da ogni parte d’Italia per la manifestazione
«Presepiando a…Terracina» organizzata dall’associazione
Amici dell’Arte. Il premio dedicato alla memoria di “Don
Adriano Bragazzi” è stato assegnato all’associazione
italiana Amici del Presepio, sezione di Penne (Pescara),
per un presepe in box–diorama. Invece, il premio delle
scuole è andato all’Istituto comprensivo «Alfredo Fiorini»
di Borgo Hermada con un opera tutta realizzata con le
conchiglie. Viva soddisfazione da parte degli
organizzatori, capeggiati da Giuseppe Norcia, come dallo
stesso parroco don Luigi Libertini, secondo il quale «non
esiste innovazione senza la conoscenza della tradizione», e
la tradizione del Presepe affonda le radici nella fede.
Grande successo è stato registrato anche dalla
Rappresentazione del Natale dei Ragazzi della
Concattedrale San Cesareo di Terracina, sullo stile di Santa
Teresa di Calcutta e  anche dai concerti di beneficenza.

Emma Altobelli

L

n libro sulla bonifica, sull’immigrazione
di ieri, con lo sguardo collettivo rivolto al-
l’oggi.  Quando la terra era promessa, è il ti-

tolo del libro di Mario Tieghi (Ego Edizioni) con
il sottotitolo chiarificatore Storie dell’Agro Pontino
e Romano, una scelta nuova circa l’approfondi-
mento di un testo colmo di esperienze, legate al-
le vicende umane e storiche di questo territorio.
Trentatré le storie di donne e uomini che hanno
raccontato l’arrivo nell’Agro Pontino, anche rico-
struendo la dura vita affrontata per raggiungere
un certo benessere in quei difficili tempi degli
Anni 30 e 40. Le storie di questi pionieri intera-
giscono con le vicende legate all’inaugurazione
delle città di fondazione, ma anche con l’autore.

Mario Tieghi ha al suo attivo altre pubblicazioni,
ora con questa Terra promessa, prosegue questo fi-
lone della ricerca intorno alle tematiche relative
alla storia e cultura laziale, in una visione aperta
con le vicende italiane del tempo. Molti di que-
sti protagonisti emigrati nella zona pontina, che
si confrontarono con questo “sogno”, non ci so-
no più, ma hanno lasciato una testimonianza in-
delebile con questo loro progetto di vita. «Avver-
to di averli ancora vicini. Sento il loro affetto –
scrive nell’introduzione Tieghi – Mi hanno ac-
compagnato nello scrivere e mi hanno aiutato a
sbagliare di meno, se posso dire così. Oggi, me li
sento ancora più accanto». 

Leone D’Ambrosio
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Inaugurata una strada 
ai frati che da decenni
reggono il santuario
della Madonna del Soccorso

L’inaugurazione

La relazione introduttiva che ha guidato i lavori 
è stata affidata a don Giorgio Bezze di Padova. Il
sacerdote ha ribadito l’importanza di essere lievito
per il mondo passando da una pastorale conservativa
a un tipo di azione decisamente più missionaria

alone affollato per l’annua-
le convegno della Pace, te-
nuto lo scorso sabato a La-

tina, dedicato alla «nonviolenza
come stile per una politica di pa-
ce», tema del messaggio di papa
Francesco per la 50ma Giornata
mondiale della Pace. 
Don Massimo Castagna, diret-
tore dell’Ufficio per la Pastorale
sociale, ha introdotto i lavori del-
la manifestazione ponendo una
domanda: «Ha senso ancora par-
lare della nonviolenza come sti-
le della politica in un mondo
pervaso di conflitti armati loca-
li e “mondiali”, da silenziose
guerre economiche che alimen-
tano le ingiustizie e ledono la di-
gnità delle persone, da forme di
violenza che segnano il quoti-
diano relazionarsi tra esseri u-
mani (bullismo, violenza di ge-
nere, soprusi e sopraffazione,
violenza del linguaggio nei social
network)?». 

S La risposta, don Massimo, l’ha
indicata nelle parole di papa
Francesco: «Si tratta, in ogni cir-
costanza, di respingere la vio-
lenza come metodo di risolu-
zione dei conflitti e di affrontar-
li invece sempre mediante il dia-
logo e la trattativa». 
Come si realizza concretamente
questo dialogo, lo ha spiegato fr.
Egidio Canil, dei frati conven-
tuali di Assisi, il quale ha ripor-
tato l’esperienza del contributo
alla pace da parte delle religioni
(“spirito di Assisi”), della Chie-
sa cattolica, del mondo france-
scano e soprattutto delle inizia-
tive di tanti giovani dei movi-
menti cattolici. Inoltre, ha chie-
sto ai cristiani della diocesi pon-
tina di avviare processi concreti
di pace. 
«L’umanità non solo aspira alla
Pace, ma sempre di più, oggi, e-
sige che la pace sia un diritto fon-
damentale per i singoli e i po-

poli, per ogni cultura, ogni reli-
gione e ogni nazione. Come con-
seguirlo? Con l’impegno di tut-
ti! Con quali mezzi: attraverso
l’accoglienza, il perdono e la ri-
conciliazione, il dialogo e la fra-
ternità. Allora, il mondo vedrà
la Pace», così fr. Canil ha spiega-
to il valore delle quattro azioni
da intraprendere anche come
nuovo stile di vita personale vo-
tato alla nonviolenza.
Particolarmente toccanti, le te-
stimonianze di Flavio Tonnazzi-
ni, volontario del Progetto «Ca-
schi bianchi» della Caritas ita-
liana; di Josè Luis Gordillo e Luis
Costa del Centro Gen che ope-
rano in progetti di pace in Brasi-
le e Colombia, dei giovani del
Servizio civile impegnati in pro-
getti di accoglienza, assistenza e
formazione portati avanti nella
diocesi pontina.
Il vescovo Mariano Crociata ha
portato il suo saluto e le conclu-
sioni al termine del convegno.
Tra l’altro, proprio Crociata ave-
va trattato questo argomento nel-
la sua omelia del 1 gennaio, pre-
sentando il Messaggio del Papa,
aveva indicato uno spunto di ri-
flessione che riguarda ciascuno
di noi: «La violenza sorge come
emozione disordinata e incon-
trollata dentro la persona, rive-
lando uno squilibrio tra le sue
forze interiori. Prima di arrivare
alla violenza fisica, si manifesta
in maniera non verbale o con pa-
role cariche appunto di rabbia e
di violenza. Spesso ciò che man-
ca è un percorso educativo che
conduca le persone a capirsi, ri-
conoscersi e guidare in maniera
equilibrata e orientata al bene le
proprie reazioni e le energie fisi-
che, psichiche e spirituali».

Costantino Mustacchio

Acr in festa
omenica prossima si terrà la
Festa della Pace dei ragazzi del-

l’Azione cattolica diocesana insie-
me alle loro famiglie. L’appunta-
mento è fissato alle 9 presso la par-
rocchia di San Valentino, a Cister-
na. Nel corso della mattinata si ter-
ranno vari incontri e la Messa. Alle
15 è prevista la marcia per le vie
della città, cui partecuperà il ve-
scovo Mariano Crociata.

D

mosaico

L’Ofs riprende la formazione
eri sono ripresi i corsi del ciclo di
formazione permanente delle fraternità

dell’Ordine francescano secolare presenti
nella diocesi pontina (due a Latina, una a
Terracina e Sabaudia) e in quelle
confinanti “lato mare” (nelle città di Anzio
e Nettuno, Fondi e Gaeta). Anche
quest’anno sarà la parrocchia SS.
Annunziata, di Sabaudia, ad ospitare i
terziari per i loro incontri. Il tema che
viene affrontato in cinque sessioni è «Dal
crocefisso di S. Damiano vocazione e
missione nell’Oggi». In particolare, ieri e
nei prossimi incontri sarà focalizzata
l’attenzione sulla vocazione francescana
con riferimento alla Leggenda dei Tre

Compagni, grazie
alle relazioni di fr.
Pietro Maranesi e
fr. Antonio
Tofanelli. Tra le
varie fonti
biografiche sul
Poverello di Assisi,
la Leggenda dei Tre
compagni è
considerata tra le
più affascinanti
seppur non sia
«ufficiale», nel

senso che non è stata commissionata dai
vertici dell’Ordine o posta sotto il
controllo diretto della chiesa durante la
sua redazione. Recenti studi, indicano
come autore addirittura un laico che
comunque ha avuto modo di conoscere
san Francesco. La Leggenda è considerato
anche un testo vicinissimo alla sensibilità
moderna, perché mostra il travaglio di
Francesco, la sua fatica di conversione, il
suo percorso un passo avanti e un passo
indietro, le lotte con se stesso, le cadute
ma anche come si rialzasse grazie alla
fede e alla preghiera. Invece, non meno
interessante, la lezione–prologo che si è
tenuta a dicembre scorso, centrata sulla
«vocazione francescana attraverso l’arte».
Grazie all’intervento di fr. Felice Autieri,
ofm conventuali, i partecipanti hanno
avuto modo di riflettere sui capolavori
della Basilica inferiore di San Francesco in
Assisi. Per esempio, la «Madonna col
Bambino in trono, quattro angeli e san
Francesco», o l’opera che ritrae san
Francesco che sposa Madonna Povertà. 

Tiziana Del Grosso

In ascolto di giovani e migranti
uesta settimana si terrà il terzo
convegno diocesano, come ormai da
tradizione in due giornate. Il tema

generale scelto è di forte attualità: «In
ascolto dell’altro: giovani e migranti».
Entrambi gli incontri si terranno, alle
17.30, presso la Curia vescovile, a Latina
(con ingresso da piazza Paolo VI). Il primo
giorno di convegno, il 26 gennaio, la
discussione si focalizzerà su «Giovani,
handicap e scuola», grazie alle relazioni
dei professori Pierpaolo Triani e Raffaele
Ciambrone. Il secondo giorno, il 27
gennaio, si discuterà di «Migranti:
situazione sociale e pastorale», grazie alle
riflessioni e agli interventi di mons. Gian
Carlo Perego (direttore nazionale di
Migrantes) e don Cristiano Bettega. Il
tema generale, come quello dei
precedenti convegni, è raccordato alla
Lettera pastorale e Orientamenti «Andate
ad annunciare ai miei fratelli» che guida il
cammino pastorale di questo anno.
Proprio negli Orientamenti, tra i
destinatari privilegiati dell’annuncio (ma
anche dell’ascolto dell’altro), il vescovo
Crociata ha indicato i ragazzi e i giovani,
oltre al mondo sofferente degli immigrati
con le loro storie di dolore, cui la
comunità diocesana pontina deve
dimostrare la sua umanità.
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Il corso Ofs
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Afferrati da Cristo

bello vedere come Gesù cerca l’uomo e lo in-
contra lì dove l’uomo vive la sua quotidianità.

Tu devi solo rispondere e, per ascoltare la Voce, de-
vi mettere a tacere le altre voci che creano confu-
sione nella tua vita. Solo lasciandoti trovare potrai
essere davvero conquistato da Cristo. Afferrato da
lui, il discepolo non ha più paura di lasciare reti, af-
fetti, beni, sapendo che non si tratta di lasciare per
perdere qualcosa: piuttosto di trovare Qualcuno. 

Don Patrizio Di Pinto

È
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